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PREFAZIONE


I coniugi Luigi Martin e Zelia Guérin, genitori di santa Teresa di Lisieux, sono stati proclamati beati da papa Benedetto XVI il 19 ottobre 2008; il 18 marzo 2015 papa Francesco ha autorizzato la promulgazione dei decreti per la canonizzazione di Luigi e Zelia, genitori di questa particolarissima e santa famiglia che ha visto tutte e cinque le figlie abbracciare la vita claustrale: quattro presso il Carmelo di Lisieux e una presso il monastero della Visitazione di Caen.


In realtà i coniugi Martin ebbero la gioia di accogliere nel loro focolare nove figli, sette femmine e due maschi (Maria, Paolina, Leonia, Elena, Luigi, Giovanni Battista, Celina, Melania Teresa e Francesca Teresa), ma ne videro crescere e fiorire solo cinque, perché quattro di essi tornarono al cielo in tenera età.


Nel novembre 2008, quando anch’io sperimentai il dolore e la gioia di restituire al cielo mia figlia Benedetta, conobbi la vicenda dei coniugi Martin, le cui reliquie erano ospitate a Loreto.


In seguito, attraverso la lettura del libro Storia di una famiglia di Stefano Giuseppe Piat, ebbi l’opportunità di entrare in questo focolare domestico e di essere partecipe, in una qualche misura, della loro vita quotidiana.


In particolare, la lettura delle epistole di Zelia Guérin Martin fu di grande sostegno per la mia fede, che stava compiendo, con l’aiuto del direttore spirituale, l’impegnativo percorso della rielaborazione del lutto. Infatti mi trovai di fronte a una donna dalla fede contagiosa, tanto era determinata e sicura nel procedere verso la santità, nonostante incontrasse nel proprio cammino numerosi, continui e drammatici eventi. Rimasi attratta e trasportata dal coraggio straordinario di Zelia, dalla tenacia con cui affrontava le sventure della vita, frutto di una fiducia incrollabile, della speranza certa della grazia di Dio che raggiunge ogni suo figlio e della comunione con i santi che ci attendono nella patria celeste.


Inoltre, poiché avevo maturato negli anni il desiderio di una famiglia cristiana e la speranza di vedere consacrati i figli che avrei potuto ricevere da Dio, i coniugi Martin si ponevano davanti ai miei occhi come un ideale educativo; ciò mi ha spinto ad approfondirne la conoscenza della vita familiare, in particolare in relazione alla maturazione al suo interno delle vocazioni alla vita consacrata, che ci rivela come la famiglia Martin abbia preparato nell’anima dei propri membri un terreno fertile per imparare ad ascoltare la voce del Signore, costruire con lui un’intima relazione, riconoscerne la chiamata e maturare la scelta del dono totale di sé, fino a decidere di compierla.


Il fatto che la fede di Zelia fosse così penetrante per chi veniva a contatto con la sua spiritualità anche solo attraverso le sue lettere, mi fece comprendere quale incidenza potesse aver avuto nella personalità e spiritualità delle figlie, in particolare nelle maggiori, Maria e Paolina (che dopo la morte della mamma presero il suo posto nell’educare e crescere le sorelle più piccole) e di come tutti i componenti di questa famiglia si fossero assunti la responsabilità di quella educazione integrale, umana e religiosa, che spetta principalmente alla famiglia.


Gli incomparabili genitori Martin, facendo della loro dimora una piccola Chiesa domestica, hanno impostato la vita familiare sul modello evangelico, attuando una completa catechesi nella famiglia con l’obiettivo primario di crescere nella fede i loro figli; una fede così forte da sostenerli e guidarli in ogni momento della vita.


La scelta di inserire numerose citazioni tratte dalle 218 lettere che Zelia Guérin Martin scrisse al fratello e alla cognata, al marito e alla figlia Paolina in collegio, tra il 1863 e il 1877, è dovuta al fatto che ritengo che questa fonte sia una delle più dirette e trasparenti per giungere all’anima di chi scrive, proprio perché nelle lettere ai cari si esprime ciò che è radicato in noi per averne fatto più volte esperienza, tanto da divenire certezza.


Questa corrispondenza, sia per frequenza sia per spontaneità, accende una tale luce sulla spiritualità, devozione, quotidianità e umanità di Zelia Guérin Martin, che ci permette di osservarla così da vicino, da farci sentire come se le fossimo accanto durante la giornata. Nonostante molte lettere siano indirizzate al fratello Isidoro e alla cognata Celina Fournet piuttosto che alle figlie o al marito, ho ritenuto che quanto esprimono, cioè Zelia stessa nella sua dimensione più intima e profonda, sia stato senz’altro trasmesso anche ai figli, che respiravano il suo essere quasi per osmosi, come avviene sempre in famiglia, dal momento che un adulto educa sempre, anche quando non ne è consapevole.


Molti particolari della vita familiare emergono dalla testimonianza di Maria Celina Martin che nel libro Incomparabili genitori raccoglie i ricordi estratti dal processo di beatificazione dei suoi genitori e della sorella Teresa (santa Teresa di Gesù Bambino).


Confrontando alcuni documenti del Concilio Vaticano II e dell’insegnamento della Chiesa nel XX secolo riguardo ai laici e alla famiglia, oltre ai messaggi di papa Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI ai giovani in occasione delle Giornate di preghiera per le Vocazioni, con l’esperienza della famiglia Martin, possiamo scoprire con meraviglia come molti aspetti dell’educazione cristiana attuata al suo interno riflettano quanto verrà indicato più compiutamente un secolo dopo dal Magistero.


Il nostro percorso prende avvio dal vissuto, dalla personalità, dai sogni e dai desideri di Luigi Martin e Zelia Guérin e mostra come il Signore, con mano sapiente, abbia saputo guidarli e condurli a realizzare il suo progetto d’amore nella vita coniugale, nonostante entrambi fossero orientati, in un primo momento, alla vita religiosa.


Entreremo poi nel vivo dell’aspetto educativo più prettamente umano: le responsabilità che i coniugi Martin si assunsero consapevolmente e le difficoltà che incontrarono nell’educazione della figlia Leonia, che oggi definiremmo problematica, e che trovò nella sua famiglia il principale sostegno nel difficile percorso di maturazione personale e vocazionale.


La particolarità dello stile educativo dei genitori Martin è quella di aver saputo conciliare tenerezza e rigore, allegria e austerità, autorevolezza e dolcezza, insegnando un’etica dell’amore che trova in Gesù Cristo il suo punto di riferimento. I coniugi Martin furono per le figlie un modello di onestà negli affari, dedizione al lavoro, distacco dai beni materiali, nella consapevolezza di essere accompagnati da un Padre provvidente. Le figlie Martin impararono a porre il loro sguardo dal naturale al soprannaturale, innanzitutto sperimentando l’amore dei genitori. Ciò rese spontaneo il passaggio dalla figliolanza terrena a quella divina, dal sapersi figlie amate al riconoscersi figlie di Dio.


Lo sguardo si sposta poi sull’educazione cristiana che la famiglia offre ai figli quando vita e fede si intrecciano fino a fondersi in una quotidianità intrisa di santità; quella santità che Luigi e Zelia Martin desideravano ardentemente per se stessi e per i propri figli, offrendoli a Dio sin dalla nascita. La stessa santità che li portava a un’intensa opera di apostolato verso tutte le persone che incrociavano il loro cammino.


Luigi e Zelia Martin esercitarono eroicamente la propria fede soprattutto in occasione della perdita prematura di quattro dei loro nove figli e della malattia, ma si impegnarono nell’ordinario a trasmetterla attraverso una ricca liturgia domestica, in cui la preghiera era vissuta nella fedeltà e nella continuità durante la giornata. Essi inoltre si occuparono personalmente della preparazione delle figlie ai sacramenti.


In casa Martin la domenica era vissuta come l’anticipazione della gioia eterna e l’Eucaristia veniva ricevuta quotidianamente, perché era considerata come l’indispensabile nutrimento della vita spirituale; la grazia di questo sacramento e l’intensa vita spirituale della famiglia Martin si concretizzavano nei numerosi gesti di carità verso il prossimo, compiuti come segno di gratitudine in risposta all’amore di Dio.


Infine, seguiremo la maturazione vocazionale di ciascuna delle cinque figlie Martin, che fu intuita dalla mamma Zelia e (dopo la sua morte) realizzata con il sostegno e la generosità di papà Luigi. Il desiderio monastico dei coniugi Martin trovò così realizzazione nelle figlie, che nella libertà scelsero di intraprendere la vita religiosa.


Il discernimento vocazionale fu certamente agevolato dal clima religioso che respiravano in famiglia e dall’esempio dei genitori. Nella vocazione delle figlie più piccole, ebbero un peso importante anche le sorelle maggiori che le accompagnarono nella preparazione ai sacramenti e che entrarono per prime al Carmelo.


La famiglia Martin ci mostra quindi come adottare uno stile educativo umano e religioso prettamente cristiano e trasmettere la fede, soprattutto attraverso l’esempio e la testimonianza dei genitori, favorisca la maturazione della scelta vocazionale, in particolare alla vita consacrata.


L’Autrice










PRESENTAZIONE


Queste pagine fanno bene al cuore, e per questo sono da leggere. Per la storia che raccontano e che ai più è sconosciuta, e che è storia di vita, di fede e di famiglia. Per la fiducia che infondono, attraverso vicende ordinarie e al contempo eccezionali, che a tutti è possibile condividere, o per averle davvero vissute nel proprio percorso o per averle incontrate e ascoltate dal racconto di persone vicine. Infine, queste pagine sono da leggere, perché raccontano e disegnano la fede, la rendono immaginabile e perciò imitabile, ne mostrano i confini, le sbavature e le licenze mistiche che solo lo Spirito può ispirare.


È questo un libro originale, perché parla di una famiglia, e ancora più originale perché in esso non è descritta la storia di una famiglia, ma vi è possibile ascoltare una famiglia nella sua vita intima e quotidiana. Ascoltare una famiglia! Questo è uno degli esercizi che ci manca per poter comprendere quale grande tesoro il Signore ha nascosto nell’ordine della creazione pensando alla famiglia, e per accogliere con verità e misericordia l’altezza e la profondità in cui l’ha radicata nella Pasqua di Cristo. L’Autrice ci guida, con tanta delicatezza e ammirazione, all’ascolto attento degli echi che fuoriescono dalle finestre esistenziali di casa Martin. E prima di qualsiasi spontaneo e sprovveduto commento, ci invita a soffermarci ad ascoltare ancor più nel profondo le risonanze dei cuori dei membri di questa piccola Chiesa domestica ante litteram. I pensieri e i patemi dei genitori di Teresina sono comuni a quelli di ogni uomo e donna che nell’avventura del matrimonio cristiano confidano nella provvidenza di Dio, ben saldi nella concretezza dei giorni. Ma i desideri, i propositi, i pensieri, le parole, gli atteggiamenti e i gesti sono immensamente straordinari, pur nella loro semplicità. Sono cristiani! Nel senso di profondamente umani e decisamente radicati nel Vangelo. È questa la melodia di fondo che si può ascoltare con continuità in queste pagine fino ad impararne, quasi a memoria, il ritornello di base. La nostra vita è un dono di Dio e in questo senso va accolta ed è piena solo se la si dona ad altri, specialmente a coloro che ci sono affidati, per elezione di affetto o per responsabilità di generazione.


Zelia e Luigi, e con essi le cinque sante figlie e i quattro angioletti dal cielo, loro malgrado sono stati protagonisti di una affascinante storia di santità. E come le storie dei martiri e dei santi hanno da sempre nutrito la fede e appassionato le anime dei credenti fino a incendiare in essi il fuoco dell’Amore di Dio, rinnovando così nella Chiesa, in ogni tempo e in ogni dove, il racconto della santità, così questa storia di una famiglia santa può, e ci auguriamo che possa sempre più, nutrire la vita e la fede di tante famiglie cristiane di oggi e di domani. E magari contribuisca anche a far emergere e conoscere le tante testimonianze di famiglie sante che nel tempo della Chiesa, nel più umile e semplice quotidiano, hanno già dato prova di speranza e di fedeltà nella grazia del Signore. Nel leggere i capitoli di questo libro sembra quasi delinearsi a più riprese una tesi non dimostrata di alta teologia e di profonda devozione, che vuol codificare una verità che il sensus fidei del popolo cristiano può confermare con grande umiltà: la santità è ereditaria! Si può apprendere in famiglia, conoscere fra le mura domestiche, sperimentare negli affetti che ci generano all’amore, trasmettere nei gesti che inanellano i giorni e gli anni. Prima che nella comunità dei credenti, ciascuno di noi ha l’occasione di prendere confidenza con l’Amore che santifica e di misurarne gli effetti benefici nella vita ordinaria, proprio grazie e attraverso la cura e la guida di due credenti, un uomo e una donna, che nella loro originale ricchezza e reciprocità si riconoscono chiamati a dare carne al loro Battesimo nella consacrazione coniugale, nel dono totale di sé l’uno all’altro, fino a diventare manifesto sensibile dell’Amore che li ha generati e rinnovati.


Non fa alcuna meraviglia, allora, scoprire che questa casa santa dei Martin abbia donato alla Chiesa e al cielo una piccola schiera di consacrate nella vocazione religiosa. Una famiglia così annuncia senza parole superflue o complicate la radicale precedenza della relazione con Dio di ogni essere che si riconosce suo figlio. E questo è il terreno naturale di ogni e qualsiasi vocazione cristiana. Solo uno sguardo educato a contemplare la vita come una meraviglia gratuita da restituire ogni giorno nella piena dedizione al suo artefice può cogliere, scorgere e tentare di seguire quell’orizzonte immenso che gli si spalanca dinnanzi; di accoglierlo con semplicità e umiltà, non come un diritto o una necessità, ma come una carezza e un abbraccio che consolano e indirizzano ogni anelito di vita e di felicità che emerge dal cuore umano.


E se questa è, come davvero è, la storia di Dio che ci si svela nel racconto delle storie degli uomini, allora queste pagine, per cui esprimiamo profonda gratitudine all’Autrice, sono anche per i credenti di oggi, e specialmente per quei giovani che stanno costruendo oggi il sogno di una propria famiglia nel Signore, il nutrimento giusto per consolidare il loro cammino e per assumersi le proprie responsabilità nella Chiesa e nel mondo.


Monsignor Luciano Paolucci Bedini
 Vescovo di Gubbio










INTRODUZIONE


La vicenda dei coniugi Martin ci dà la possibilità di constatare quale incidenza abbia la famiglia e quale ruolo fondamentale ricoprano i genitori nell’educazione umana e religiosa dei figli: si tratta di un compito ineludibile, a cui la Chiesa ci ha più volte richiamato con forza e che risulta decisivo per una piena realizzazione umana. Le figlie di Luigi e Zelia Martin riconobbero questo merito ai loro genitori, dai quali ricevettero un’educazione esigente che le chiamava a un’etica dell’amore come dono e responsabilità, secondo la pedagogia di Dio. Elle non si sentirono meno amate a causa di una certa severità dei genitori; al contrario, questo rigore insegnò loro a trovare gioia nei comandamenti, perché tali comandamenti provenivano da chi le amava intensamente. Attraverso questa strada percorsero il cammino dalla terra al cielo, dall’amore umano all’Amore infinito, che è l’unico capace di saziare la sete del nostro cuore: questo continuo anelare a Dio fu nelle giovani Martin il prolungamento della nostalgia di una pienezza d’amore nella quale vivevano i loro genitori.


Diventare santi, diventare ciò che siamo, sempre più somiglianti al Creatore, in un continuo gioco di equilibrio tra la nostra libertà, il nostro impegno e la grazia di Dio, fu l’obiettivo che si posero i membri della famiglia Martin. Protendere continuamente lo sguardo al cielo permise alla famiglia Martin di godere delle gioie della terra senza lasciarsi distogliere dalla via della santità in cui aveva scelto di incamminarsi.


I coniugi Martin possono essere un esempio per l’uomo di oggi, in quell’esercizio eroico della fede che non li fece mai dubitare dell’amore di Dio, tanto da trovare la forza di accogliere generosamente i figli che egli donava loro, nonostante avessero sperimentato più volte il dolore della loro perdita. In una società che ha sempre più difficoltà a riconoscere la sacralità della vita e a riconoscerla dal concepimento fino al suo tramonto, Luigi e Zelia Martin ci mostrano come dimenticare se stessi a favore della vita permetta di godere interiormente di quella pace che appaga il nostro spirito.


Essi inoltre ci vengono in aiuto e ci incoraggiano di fronte alla sofferenza che, vissuta in comunione con Cristo, acquista un valore redentivo per sé e per il mondo intero: questa testimonianza diedero Luigi e Zelia Martin durante la malattia e di fronte alla morte, che fu per loro dolce perché li poneva tra le braccia del Padre, nella dimora definitiva che avevano tanto desiderato.


I genitori Martin si fecero carico per primi del compito di introdurre le figlie alla conoscenza dottrinale e affettiva verso il Signore; la loro storia ci dice quanto sia efficace e decisivo questo accompagnamento quando viene posto in atto dalla famiglia: l’insegnamento delle prime preghiere e la capacità di vivere con fedeltà la comunione con Dio, la preparazione ai sacramenti attraverso originali catechesi che si rifacevano ad esempi concreti e quindi più vicini alle bambine. Luigi e Zelia Martin (e dopo di loro Maria e Paolina) ci dicono che è in questo modo che la quotidianità dei piccoli diventa piena di Dio e si costruisce quell’inestricabile ordito tra fede e vita che rende l’uomo più uomo.


La famiglia Martin, che ha coltivato un’intensa relazione col Signore e si è nutrita della sua Mensa e della sua Parola, ci conferma come quest’ultima possa incarnarsi nella vita personale e familiare, diventando il principio delle sue scelte e la cartina tornasole della sua santità. Infatti, i Martin si dimostrarono coerenti, e quindi credibili, perché la loro fede si concretizzò in numerosissimi gesti di carità e di offerta spirituale per la conversione di quanti sapevano lontani dalla fede. Questa testimonianza raggiunse l’apice nelle figlie, in particolare in santa Teresa, che visse in continua oblazione per questo fine.


I genitori Martin ci mostrano ancora quanto sia importante cogliere le inclinazioni e porre attenzione alla personalità dei figli, per sapere quali corde muovere e come, per orientarli al Bene. In un secolo, il nostro, in cui si dà tanta importanza all’introspezione e alla psicologia, emerge tutta l’attualità educativa di Luigi e Zelia Martin, i quali seppero farsi vicini alle figlie senza condizionarle, permettendo loro di compiere la maturazione vocazionale in piena libertà e verità, e ci dimostrano come la famiglia possa essere un terreno fertile per far germogliare feconde e sante vocazioni alla vita consacrata.


Inoltre, ponendo in parallelo la vita familiare di questo santo focolare con le indicazioni della Chiesa, possiamo constatare come molto spesso essi abbiano vissuto anticipatamente gli insegnamenti che vennero formalizzati in seguito nel Concilio Vaticano II e in altri documenti del Magistero ecclesiale.


La vicenda della famiglia Martin ci conferma come Dio sapientemente realizzi i desideri del nostro cuore, anche se con modalità molto diverse da quelle che noi possiamo immaginare e sperare. Del resto, questo accadde a Maria e Giuseppe, che desideravano semplicemente formare una famiglia, ma ricevettero da Dio il compito di essere la sua famiglia e di diventare modello per le famiglie di tutti i tempi.


Luigi e Zelia Martin desideravano un figlio sacerdote o missionario, delle figlie sante e che fossero tutte consacrate. In effetti le cinque figlie dei coniugi Martin sono divenute tutte monache di clausura: di queste, l’ultima divenne una grande santa ed ebbe come figli spirituali due sacerdoti missionari (come due erano i fratellini di Teresa in cielo); per di più, le altezze spirituali che santa Teresa di Lisieux ha regalato alla Chiesa le meritarono il titolo di Patrona universale delle Missioni e Dottore della Chiesa.


[image: Foto d’epoca in bianco e nero di Luigi Martin. È seduto e poggia il gomito sinistro su un tavolo. Ha la barba lunga e la fronte stempiata. I suoi abiti gli danno un aspetto distinto e dignitoso.]










CAPITOLO PRIMO



Due anime con-sorti


1. UN SECOLO DI CAMBIAMENTI


Per comprendere a fondo lo stile e la quotidianità della famiglia Martin, occorre innanzitutto tratteggiare il periodo storico che attraversò.


Nel XIX secolo in Francia avvengono grandissimi cambiamenti in senso politico e di conseguenza religioso, dal momento che la storia della Chiesa in questi anni è fortemente legata a quella politica. L’Europa è caratterizzata dalla estremizzazione delle idee dell’illuminismo e della rivoluzione francese, che a poco a poco permette il dilagare di individualismo e soggettivismo, tanto che vengono negate le dottrine di fede del cristianesimo.


Il successo del socialismo si lega all’economia moderna (capitalismo e industrializzazione) e ai relativi problemi dei grandi centri urbani e delle città industriali sorte all’improvviso con i loro agglomerati di miseria, contrassegnati dall’assenza di spazio e da un’atmosfera radicalmente estranea a quella della fede e della preghiera.


Si assiste inoltre alla distruzione della tradizione, perché negli agglomerati urbani migliaia di uomini si trovano senza proprietà di terra e senza legami con le generazioni precedenti e questo comporta la perdita della saldezza interiore; ciò significa nessun rapporto con le autorità, né con il cristianesimo o la Chiesa, la religione e lo Stato. Questa situazione è inoltre aggravata dal fatto che la Chiesa si interessa troppo tardi della questione sociale. Molti sono i contrasti nel campo intellettuale fra dottrina o teologia cattolica, fra le istanze di validità universale della Chiesa e le pretese di un nazionalismo a oltranza, quindi anche la contrapposizione fra la Chiesa custode della verità e il moderno stato culturale.


Molti secoli prima, era stata la Chiesa a plasmare la società e a guidarla in modo determinante: ora con la creazione dello stato civile, le tappe dell’esistenza umana sfuggono al controllo della Chiesa che perde la guida dell’insegnamento. Il cristianesimo e, più in particolare, il cattolicesimo, sono stati messi in causa anche dalla filosofia e dalla scienza del XIX secolo. È in questo contesto che si deve valutare l’opera della Chiesa nel XIX secolo: non si trattava più di risolvere singole questioni importanti, era necessario creare nuove basi e, partendo da esse, compiere un’azione missionaria globale: riconquistare la vita, riconciliare civiltà e Chiesa. Queste esigenze toccarono l’apice nella definizione della infallibilità pontificia e del primato papale nel Concilio Vaticano I.


In particolare in Francia, come risultato dell’illuminismo, della rivoluzione e della secolarizzazione, si ebbe un enorme indebolimento della vita religiosa e una distruzione quasi completa dell’organizzazione ecclesiastica1: «La Chiesa di Francia subiva allora uno dei più violenti attacchi di tutta la storia. Il laicismo mirava a “una dissacrazione radicale della vita e del mondo”. A questo scopo viene programmato lo scardinamento della Chiesa dalla compagine sociale; si afferma il potere onni-invadente della massoneria internazionale che si concepisce e opera come anti-Chiesa; si dispiega un’aggressività sistematica e irridente contro ogni dogma e ogni precetto cattolico; si diffonde un’antireligiosità quotidiana che disgrega soprattutto le famiglie; si assiste all’avanzata sempre più decisa dell’ateismo militante. “Organizzare il mondo senza Dio” è la meta cui si tende verso la metà del secolo XIX, proprio mentre la “Scienza” sembra finalmente offrirsi come sostituto ad ogni possibile religione. I più gravi problemi del nostro secolo XX, fino ai nostri giorni, affondano lì le loro amare radici»2. Allo stesso tempo, però, una luce affiora dalle apparizioni della Vergine a Lourdes alla piccola Bernadette.


2. ALBORI ED EPILOGO DI UNA FAMIGLIA SANTA


Anni giovanili di Luigi Martin e Zelia Guérin


Il capofamiglia, Luigi Martin, era nato a Bordeaux il 22 agosto 1823. Dopo una prima formazione nelle fila dell’esercito francese, di cui il padre era capitano, alla carriera militare aveva preferito un mestiere più adatto alla sua indole meditativa, come quello dell’orologiaio. Quando la sua famiglia si trasferì ad Alençon, Luigi proseguì gli studi presso i Fratelli delle Scuole Cristiane. Si recò tre volte a Rennes per perfezionarsi nell’arte dell’orologeria e a Strasburgo, dove iniziò l’apprendistato presso un amico di famiglia.


A 22 anni partì per l’Ospizio del Gran San Bernardo retto dall’Ordine dei Canonici Regolari di Sant’Agostino, con l’intenzione di donare completamente la sua vita a Dio. Dopo un lungo e profondo colloquio con il Priore, venne invitato a intraprendere gli studi classici indispensabili per essere ammesso all’Ordine. Luigi obbedì, ma dopo un paio d’anni, forse per motivi di salute, interruppe gli studi e tornò a Parigi per perfezionarsi nella professione di orologiaio, alloggiando accanto alla chiesa di Nostra Signora delle Vittorie, che rimarrà un riferimento importante per tutta la famiglia Martin, che vi si recherà più volte per domandare l’intercessione della Vergine. Terminati gli studi, il giovane Martin aprì la sua attività di orologeria e gioielleria ad Alençon e acquistò il Pavillon, una piccola tenuta con una torre esagonale dove amava ritirarsi a meditare e dedicarsi al suo passatempo preferito: la pesca. Ad Alençon Luigi Martin iniziò a partecipare alle conferenze di San Vincenzo de’ Paoli, all’adorazione perpetua e a frequentare il circolo di Vitale Romet, dove giocava a biliardo e prendeva parte a momenti di approfondimento spirituale tenuti dal parroco.


Dello spirito militare Luigi Martin conserverà un forte senso della giustizia, l’attrattiva per l’avventura e il coraggio che gli sarà d’aiuto in diverse occasioni, come attesta sua figlia Celina:




«Questo coraggio, ben noto, di nostro padre, ci teneva in inquietudine quando non lo vedevamo ritornare all’ora solita, temevamo sempre che avesse voluto dividere della gente che si picchiava e si fosse tirato addosso un brutto colpo, oppure che si fosse portato in soccorso di un annegato, perché era un ottimo nuotatore e non avrebbe esitato d’esporre la sua vita per salvare quella d’altri. Nella sua gioventù effettuò così parecchi salvataggi, uno dei quali fu particolarmente drammatico. Infatti mancò poco che perdesse la vita, stringendogli il suo compagno disperatamente il collo e paralizzando i suoi movimenti […]. Una volta ad Alençon, durante un’adorazione notturna nella chiesa di Nostra Signora, trovò il dormitorio di questi signori in fiamme. Ciò fu per lui occasione di spiegare tutta la sua ingegnosa abnegazione, gettando dalle finestre i materassi e salvando tutto quello che poté […]. Una mattina, il fuoco divampava all’interno di una casupola, di fronte ai Buissonets; egli si recò in soccorso della vecchia, una irlandese, rimasta sola in casa e domò l’incendio»3.





Luigi dimostrerà il proprio valore anche in occasione dell’invasione prussiana come ci riferisce sua moglie:




«È ancora possibilissimo che si facciano partire gli uomini dai quaranta ai cinquant’anni, quasi me lo aspetto. Mio marito non se ne scompone affatto, non chiederebbe dei favori e dice spesso che, se fosse libero, andrebbe ad arruolarsi nei franchi tiratori»4.





Luigi Martin cercò sempre di correggere e dominare l’aspetto più irruente del suo carattere: «Quello che soprattutto avevo notato, erano i progressi che papà faceva nella perfezione; sull’esempio di san Francesco di Sales, era riuscito a diventare padrone della propria vivacità naturale, al punto che sembrava avere la natura più dolce del mondo. Le cose della terra sembravano sfiorarlo appena, non si lasciava abbattere dalle contrarietà di questa vita»5. Un esempio concreto di questo impegno ci viene offerto dalla deposizione di Celina Martin al processo di beatificazione del padre:




«Nel vagone, ci scusò a proposito del gioco di carte al quale si voleva che prendessimo parte. Ma noi eravamo giovani e curiose di vedere tutto il paesaggio; così il babbo ci protesse in questo senso. Gli sfuggì allora un accenno alle preghiere che le partite animate impedivano talvolta di recitare. Uno dei giocatori la prese a male e disse con ironia: “Fortunatamente i farisei sono rari!”. Nostro padre chiuse gli occhi senza rispondere una sola parola, come se non avesse inteso. In seguito si mostrò molto amabile verso quel signore»6.





Zelia Guérin era nata nel comune di Gandelain, il 23 dicembre 1831. Gli anni della sua infanzia furono segnati da frequenti emicranie, problemi di salute e sofferenze morali.


I genitori di Zelia, pur essendo ottimi cristiani e amando molto i loro figli, non riuscirono a dare loro quell’affetto di cui avevano bisogno: il padre per i modi burberi e militari, la madre per l’eccessivo rigorismo e l’intransigenza.


Zelia studiò a Parigi presso il convento dell’Adorazione Perpetua, retto dalle suore dei Sacri Cuori, dove ricevette un’accurata formazione.


Il suo desiderio era quello di abbracciare la vita religiosa e a 19 anni chiese di entrare a far parte delle Figlie della Carità di San Vincenzo de’ Paoli, che si dedicavano alla cura dei malati, ma non venne accettata, probabilmente a causa della salute malferma. Tornò così alla vita quotidiana orientandosi verso il matrimonio, per compiere la volontà di Dio e chiedendo a lui di avere molti bambini e che fossero tutti consacrati.


Dopo due anni di scuola in cui aveva appreso i rudimenti dell’arte del celebre punto di Alençon, al termine di una novena all’Immacolata Concezione, l’8 dicembre 1851, sentì una voce interiore che le diceva chiaramente: Fa’ fare del punto di Alençon.


In quel momento Zelia Guérin si trovava nella sua stanza ed era intenta a rifare il letto, quindi poteva essere certa che non si trattasse di una suggestione, anche perché un tale sentimentalismo non apparteneva alla sua fede, così come ce la descrive la figlia Celina: «La sua fede non la trasportava verso il meraviglioso. Allora si parlava molto di profezie; ella finiva per sorriderne […], preferendo vivere della fede pura e semplice, in tutta sicurezza»7. Zelia frequentò quindi una scuola specializzata per merlettaie e nel 1853 divenne ufficialmente fabbricante del punto d’Alençon.


Questo ricamo richiede ben dodici fasi di lavorazione; in particolare all’ultima fase – la più delicata e difficile – che consiste nell’unire e rifinire i vari pezzi di circa 10-15 centimetri affidati alle operaie specializzate, Zelia si dedicava personalmente.


Le figlie appresero da lei e dal suo celebre punto «l’arte di vivere, di ottenere dalle piccole cose, come aghi e fili e pezzi di tela, opere grandiose, pizzi di inestimabile valore, di convertire cioè l’ordinario in straordinario, imparando a cogliere con stupore e meraviglia tutto ciò che è quotidiano, consueto, abituale, per molti, banale»8.


Nel frattempo la sorella di Zelia, Maria Luisa, maturò la vocazione religiosa e il 7 aprile 1858 entrò nel monastero della Visitazione di Le Mans, con il nome di suor Maria Dositea.


Zelia era una donna schiva, solitaria, contemplativa, che affermava:


«Non mi trovo bene che seduta alla mia finestra a mettere insieme il mio punto d’Alençon»9; non amava i viaggi, come scrive alla cognata che l’aveva invitata a trascorrere un breve periodo nella loro casa sul mare:




«Si vede che le voglio veramente bene se mi decido a lasciare la casa, giacché i viaggi non mi tentano»10.


Infatti durante quella vacanza scriverà al marito: «Sono così difficile a lasciarmi andare! Nulla di tutto questo mi interessa! Sono assolutamente come i pesci che tu tiri fuori dall’acqua: appena non sono più nel loro elemento devono morire!


Così sarebbe per me se il mio soggiorno si dovesse prolungare molto»11.





Zelia Guérin si rivela quindi una donna piena di amore per la quotidianità che sceglie di accogliere, nonostante si presenti spesso faticosa e dura.


È significativo il fatto che ogni testo che tratta la vita di Zelia Guérin parla di abnegazione totale.


Questo termine viene ripreso da lei stessa quando scrive riguardo alla possibilità che la famiglia del fratello diventi numerosa come la sua:




«Se voi ne avrete quanti me, ci vorrà molta abnegazione e il desiderio di arricchire il cielo di nuovi eletti»12;





per Zelia si tratta di una scelta coltivata e perseguita con l’esercizio e di una virtù acquisita, più che di un talento naturale. Ci troviamo dunque di fronte a una donna dimentica di se stessa, che ha scelto di farsi ultima per servire tutti i componenti della sua famiglia, tra i quali include anche i domestici:




«Non è sempre il lauto guadagno che assicura l’affezione dei domestici; bisogna che essi sentano che li amiamo, bisogna manifestare loro della simpatia e non essere troppo rigidi a loro riguardo. Quando le persone hanno un fondo buono, si è sicuri che servono con affetto e devozione. Tu sai che sono molto vivace, eppure tutte le domestiche che ho avuto mi hanno amata e le tengo quanto voglio. Quella che ho in questo momento cadrebbe malata se dovesse andarsene; sono sicura che se le offrissero duecento franchi di più non vorrebbe lasciarmi. Vero è che non tratto le mie domestiche meno bene dei miei figli»13.





Sua figlia Celina ci conferma queste premure della madre verso le domestiche: «Fu sempre molto giusta e buona con le sue domestiche e le sue operaie. Era buona con il personale della casa, compresi gli operai che vi lavoravano sporadicamente, giardinieri, copritetti o muratori. Si sforzava prima di tutto di fare del bene a tutti spiritualmente, di aprirli un po’ di più alla verità religiosa e all’amore di Dio. Quando la cameriera di casa era malata, la curava come fosse sua figlia. Le capitò di restare per tre settimane notte e giorno al capezzale di Luisa […], che soffriva di penose crisi di reumatismo articolare, per evitarle di andare all’ospedale»14.


Un focolare monastico


L’amore per il Signore era emerso così forte in Zelia e Luigi da far nascere in entrambi la volontà di metterlo al centro della loro esistenza, donando a lui tutta la loro vita. Luigi Martin, che amava allo stesso modo la contemplazione e l’avventura, aveva chiesto di entrare tra quei monaci che passano la vita pregando e soccorrendo i viaggiatori in difficoltà. Zelia Guérin, dinamica e dedita al lavoro, aveva chiesto di entrare tra le Figlie della Carità di Alençon. Entrambi i tentativi erano stati scoraggiati: Luigi per la mancanza di studi classici, Zelia per le precarie condizioni di salute.


Così Luigi aveva scelto la professione di orologiaio, Zelia, invece, era divenuta una ricamatrice esperta nel celebre merletto di Alençon.


Quando si conoscono, Luigi ha compiuto 35 anni e Zelia 27 ed entrambi sono ormai convinti di dover trascorrere l’esistenza in una silenziosa e personale consacrazione a Dio nel mondo, perché non vi era, al contrario di oggi, la possibilità di una consacrazione secolare. Convinti del fatto che «la vera grandezza dell’essere umano non dipende tanto dal fare talune cose o talaltre, ma dall’amore con cui si fanno. Dipende dalla presenza di amore che dimora nel cuore, dalla capacità di ricevere e dare amore, con Dio e con i fratelli, in qualsiasi condizione ci si trovi»15, Zelia e Luigi presero in considerazione l’idea del matrimonio. Essi compresero che la santità personale non veniva ostacolata dal sacramento, anzi questo poteva diventarne il punto di partenza.


Zelia aveva conosciuto la madre di Luigi al corso di specializzazione per merlettaie e quest’ultima era certa che sarebbe stata una sposa perfetta per il figlio; in realtà la Provvidenza aveva già fatto incontrare i due giovani. Zelia narrerà alle figlie che, incrociando sul ponte San Leonardo quel distinto signore la cui fisionomia, l’andatura riservata, il portamento pieno di dignità le avevano fatto una grande impressione, aveva sentito in cuore una voce che le diceva: È lui che io ho preparato per te. Ed era convinta di aver sentito la voce della Madonna, così com’era stato per il suo punto di Alençon: «Prima il lavoro, poi lo sposo. Le tappe fondamentali della vita ordinaria di Zelia sono segnate da queste “voci”. E la prima cosa che suggeriscono è che Dio si occupa della vita di ognuno con un amore e una tenerezza che vanno ben al di là dell’importanza umana del cammino che a ciascuno è dato di vivere»16
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